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◆ Il 31 dicembre a Bruxelles i ministri
economici e finanziari fisseranno
i nuovi rapporti di cambio tra le divise

◆Tre anni di tempo per abituarci
alla novità, per preparare un mutamento
radicale per milioni di persone

Conto alla rovescia per la moneta unica
A gennaio il debutto virtuale in 11 paesi , banconote in circolazione dal 2002
ROMA Poco più di due settima-
ne:unnulladopotantiannidila-
voro, tante discussioni, tante
paure di non farcela, di essere
esclusi. L’euro sta
davvero arrivando.
Come moneta vir-
tuale,perora,dausa-
re nei conti e in tutte
le operazioni che
non richiedono il
denaro«materiale».

Le monete e le
banconote arrive-
ranno nel 2002 e
quindi avremo tre
anni per abituarci,
per preparare tutto
ciò che serve a un
mutamento fonda-
mentale nella nostra vita: la na-
scita di una nuova moneta è un
fatto d’epoca, che cambia i desti-
ni delle nazioni ma anche quelli
delle persone. Ce ne accorgere-
mo.

Epresto.Giovedì31dicembre,
a Bruxelles, i ministri economici
efinanziaridegliundicipaesiche
aderiscono all’Unione economi-
ca e monetaria stabiliranno il
cambio dell’euro e quello delle
diversemonete fra loro. Il giorno
dopo, la Commissione Ue pren-
derà attodelle decisioniedaquel
momento i cambi resteranno gli
stessi finché le monete non
scompariranno.

Le valute degli 11, di fatto, di-
venteranno la pura espressione
nominale, in ciascun paese, d’u-
na valuta comune che già esiste.
Ci saranno ancora ma è come se
non ci fossero più.Sarà già scom-
parso quel fattore di disordine e
di spreco che è stata, finora, l’in-
certezza dei cambi. Potremo an-
dare in Francia o in Germania
con le nostre lire, comprare dei
beniodei titoli, stipulareun’assi-
curazione in uno qualsiasi degli
altri paesi di Eurolandia e sare-
mo, per così dire, ancora in casa
nostra.

La moneta, si sa, è uno dei cri-
teri che definiscono una nazio-
ne, più ancora della lingua, della
religione o della storia comune:
l’eurodefiniràunospaziocheco-
minceràadaverelostessospesso-

re che noi europei abbiamo attri-
buito, dall’inizio dell’Ottocento,
allo stato nazionale. L’Europa fa-
ràungigantescopassoavanti.

Con tutti i proble-
mi e le difficoltà che
accompagnano, ora,
le sue incompiutez-
ze. Dopo che la Com-
missione avrà fatto
proprie le decisioni
dei ministri, alla Ban-
cacentraleeuropea,a
Francoforte, servi-
ranno altri due gior-
ni, fino al 4 gennaio,
per coordinare le tan-
te «diversità» che i

paesieuropeihannoaccumulato
nel funzionamentodegli organi-
smimonetariedeimercatifinan-
ziari. Sarà un lavoro difficile, il
cui coordinamento sarà affidato
fra l’altro a un alto funzionario
italiano della Bce, e dovrà essere
concluso entro l’alba di lunedì 4,
quando riapriranno i mercati fi-
nanziari.

Protagonistidel«weekenddel-
l’euro» saranno, insomma, i diri-
genti delle istituzioni europee e
della Banca centrale, le autorità
monetarie nazionali e gli opera-
tori finanziari: tutti lavoreranno
freneticamente perché il passag-
gio avvenga senza troppi proble-

mi. Ma in questo trionfo della
tecnocrazia sarà giusto ricordare
sempre chela nascita dell’euro,
anzi della Unione economica e
monetaria è innanzitutto un
grande fatto politico, l’approdo
di intuizioni e discelte che av-
vennero in annicheci sembrano
lontanissimi, anche se in fondo
nonlosonopoi tanto.L’ideadel-
l’unitàeuropeaèfigliadellaguer-
raedelletremendeesperienzeto-
talitariedellaprimapartedelNo-
vecento.Èunasperanzanatadal-
la tragedia, un «mai più», come
diceva Jean Monnet davanti alle
rovinedellegrandicittàbombar-
date, della fame e della dispera-

zionedichi,sopravvissuto,leabi-
tava. Tra i promotori e i protago-
nisti dell’idea della moneta uni-
ca, ci sono i grande vecchi che
hanno fatto l’Europa e gli uomi-
ni politici che l’hanno portata
avanti.Per stareai tempipiùvici-
ni: se non ci fosse stata l’ostina-
zione di un Altiero Spinelli, la lu-
cidità strategica di un Jacques
Delors, per non citare che due
nomi, oggi non saremmo alla vi-
gilia d’una svolta tanto impor-
tante.

Nelle pagine che seguono ab-
biamo cercato di mettere insie-
me quel poco di informazioni e
di consigli checipossonoaiutare

adentraremenospaesatinellafa-
senuovachesiaprenellavitadel-
l’Europa e, in qualche misura, in
quelladi tutti noi.Checosaacca-
drà, alle nostre re-
tribuzioni e ai no-
stri risparmi,neitre
anni di «interre-
gno» dal prossimo
primo gennaioal10

giugno del 2002,
quando, dopo un
periodo di convi-
venza di sei mesi,
l’euro soppianterà
definitivamente le
monete nazionali e
quindianchelano-

stra lira. Come dovremo com-
portarci? Comesarà lanostrabu-
sta-paga? Che cosa dovremo fare
in banca? I contratti stipulati in

lire avranno valorean-
che in euro? Chi con-
vertirà titoli e azioni
nella nuova valuta?
Che ne sarà della no-
stracartadicreditoedi
quelladelBancomat?

E abbiamo cercato
di ripercorrere, som-
mariamente, le tappe
che hanno portato al
Grande Appuntamen-
to. Sarebbe stata una
storia lunga, perché in
fin dei conti l’aspira-
zione a una moneta

unica haattraversato la storiadel
continente findai tempidell’Im-
peroromano.

Ma per restare ai tempi nei
quali lanostrasensibilitàèpiùvi-
va si è scelto di ricapitolaregli av-
venimentichecostituiscono,per
così dire, la «preistoria politica»
dell’euro. Dal 1979, cioè dall’an-
no in cui nacque il Sistema mo-
netario europeo allo scopo di-
mettere ordine nel caos conflit-
tuale dei cambi tra le monete eu-
ropee, all’89 del rapporto di Jac-
ques Delors su una idea di Unio-
ne monetaria che allora sembra-
vaancorapurautopia,alTrattato
di Maastricht (1992) che, fissan-
do i famosi parametri, aprì la fase
delle paure edelle insicurezze nei
paesi cheavevanopiùdifficoltàa
mettere ordine nei conti pubbli-
ci, fino alle angosce dei giorni in
cuiparevacertochel’Italiasareb-
be rimasta fuori, prigioniera dei
vizi delproprio passato, e alla
grande prova con cui il governo
Prodicompì il «miracolo»dipor-
tarcidentro.

Dal ‘79 al ‘99: la vicenda mo-
derna della moneta europea è
corsaviaveloceenoncihadatoil
tempo, forse, di abituarci all’idea
né di renderci conto del caratte-
redavvero epocale, sia detto sen-
za enfasi e senzaretorica,delmo-
mentochestiamopervivere.

Ora ci siamo. Facciamoci gli
auguri.

P. So.

“Lunedì 4 gennaio
il debutto
sui mercati
finanziari

sotto la regia
della Bce

”

“L’Europa farà
un enorme
passo avanti

grazie all’unione
economica
e monetaria

”
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ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA Il segretario al Tesoro di
Nixon, Maxime Conally, aveva
l’abitudine di rivolgersi ai suoi
colleghi europei e giapponese
con queste parole: «Il dollaro è la
nostra moneta, ma il vostro pro-
blema». Erano passati già diversi
anni da quando De Gaulle si sca-
gliava contro il privilegio esorbi-
tantedegli Stati Uniti i quali, gra-
zie al biglietto verde, potevano
indebitarsi in altre divise senza
spendere un cent in più. Per de-
cenni questo privilegio ha con-
sentito agli Stati Uniti di finan-
ziare il deficit della bilancia dei
pagamenti senza dover liquidare
le attività finanziarie all’estero,
procurandosi in sostanza dei di-
rittisullerisorsedeipartnersenza
pagarli.

Oraci si chiedesel’eurospode-
sterà il ruoloprimariodeldollaro
nell’economia globale. E una co-
sa è certa: il sistema finanziario
internazionale fondatosuldolla-
ro, dunque unipolare, è quanto
meno destinato a diventare bi-
polare, cioèfondato sul dollaro e
sull’euro. Ciò cambierà profon-
damente il modo in cui i due

maggiori blocchi commerciali
coordineranno le loro politiche
economiche e cambierà, come è
ovvio, l’intero quadro delle rela-
zioniinternazionali.

Il dollaro è tuttora la divisa do-
minante, molto più, in propor-
zione, del peso economico degli
Usa: circa metà del commercio
mondiale avviene in dollari,
quasi tutte le materieprimesono
denominate in dollari, contro il
18% del marco e meno del 5%
delloyen.

Secondo la Banca dei Regola-
menti Internazionali, una specie
di superbanca delle banche cen-
trali, in dollari viene realizzata
una parte degli scambi nell’87%
delle contrattazioni valutarie, in
marchi il 30%, solo il 24% nelle
altre valute europee. Le transa-
zioni sulla coppia dollaro/mar-
chi rappresentano un quarto del
volumedegliscambi,quellasulla
coppia dollaro/yen arriva al
20,2%.È in dollari il 57%delleri-
serve mondiali, contro il 17% in

marchi e il
10% in yen. E
però, se si con-
sidera che
quindici anni
fa costituiva
l’80% delle ri-
serve, si vede
che la moneta
Usa ha già co-
minciatoaper-
dere terreno.
Se nel 1986 de-
nominava il

55% delle obbligazioni interna-
zionali,nel1993«targava»soloil
38%.

Ciò naturalmente non ha im-
pedito alle autorità monetarie e
politicheamericanedicontinua-
rea forgiare il sistemafinanziario
internazionale sulla basedei loro
interessi nazionali (commerciali
e di sicurezza). Il dollaro è stato
utilizzato come una clava com-
merciale nei confronti dell’Euro-
pa (dollaro debole) come un po-
tente fattore di contrasto dell’in-

flazione (dollaro forte), come il
veicolo di unificazione del mer-
catocontinentaleamericano.

Ilmercatodeldollaroèsempre
affollato, trova compratori e pre-
statori disinteressati perfino del
fatto che dalla metà degli anni
‘80 gli Usa siano diventati il pri-
modebitoredelmondo.

La nascita dell’euro rimescole-
rà molte carte. Secondo Fred Ber-
gsten, direttore dell’Insitute for
International Economics di Wa-
shington, nel giro di qualche an-
no il 30-40% delle attività finan-
ziarie sarà denominato in euro, il
40-50%indollari, il restoinyene
in altre valute come franchi sviz-
zeri e sterline. Investitori e ban-
checentrali sostituirannodollari
coneuroequestospingeràlamo-
neta unica europea al rialzo sul
dollaro. L’Istituto di Bergsten ha
calcolato che ci sarà un trasferi-
mento a senso unico dal dollaro
all’eurofra i500miliardididolla-
ri e un trilione, cioè un miliardo
dimiliardididollari.Entroquan-

to tempo? Gli
storici dell’e-
conomiaricor-
dano che la
sterlina man-
tenne lo status
di valuta do-
minante an-
che dopo che
la Gran Breta-
gna aveva per-
so l’egemonia
economica:
durò infatti fi-
no al 1931. Bergsten contrappo-
ne agli storici la certezza che, in
epoca di finanza globale e incon-
trollata, i mutamenti nella com-
posizione dei portafogli pubblici
eprivatisonononsolorepentini,
masoprattuttoimprevedibili.

L’euro rifletterà un mercato fi-
nanziario molto vasto e liquido,
capace di trasformare rapida-
mente la «carta» in denaro so-
nante, cosa che oggi solo New
York e Londra garantiscono alla

perfezione. I grandi investitori
internazionali saranno invoglia-
ti a investire in euro per diversifi-
care i loro portafogli e i rischi. Al-
la finedel ‘95, ilvaloredelmerca-
to dei titoli obbligazionari, delle
azioni e delle attività bancarie
emesse in Europa ammontava,
secondo la ricostruzione diClau-
dio D’Auria e Giovanni Battista
Pittaluga del Cer, a circa 27mila
miliardi di dollari. Il valore delle
attività in circolazione nel Nord
America nello stesso anno era di
circa 25miliardi di dollari, di cui
23miliardisolonegliUsa.Dano-
tare che le due aree risultano so-
stanzialmente identiche per nu-
mero di abitanti e valore del pro-
dotto.

Non saranno processi rapidi
anche perché, come sostiene l’e-
conomista Peter Kenen, della
Princeton University, la moneta
unica non significa automatica-
menteche ilmercatoobbligazio-
nario europeo sarà perfettamen-

te unificato. L’euro, infatti, eli-
minerà il rischio di cambio tra i
paesi europei, ma le differenze
nella valutazione sulle condizio-
ni generali in Italia o in Germa-
nia, nel trattamento fiscale, nei
livelli «regionali» di inflazione,
renderanno il mercato obbliga-
zionarioancorasegmentato.

Tuttoquestoinfluenzeràdiret-
tamente il carattere delle politi-
che economiche, a cominciare
dalla possibilità di gestire il tasso
di interesse meno dipendente
dalle condizioni monetarie ame-
ricane. È quanto sostiene l’eco-
nomista Pier Carlo Padoan: «La
maggiore indipendenza dell’Eu-
ropa sarà rafforzata dall’affer-
marsi del mercato finanziario
dell’euro».

Setuttofilaliscio,naturalmen-
te.Ilsettimanalebritannico«The
Economist» ha concluso un’in-
chiesta sull’euro ricordando che,
come accadde negli anni Trenta
con sterlina e dollaro, l’esistenza
di due valute semi-dominanti
«può risultare destabilizzante»
perchéiPaesichenonfannopar-
tedelledueareesemi-dominanti
possono soffrire di fluttuazioni
valutarienotevoli.

ANALISI

Mister Dollaro non governerà più il mondo da solo
■ PRIVILEGI
DECENNALI
Il deficit Usa
è stato finanziato
per anni con
il predominio
del biglietto
verde

■ EFFETTI SUI
MERCATI
Sarà lenta
l’unificazione
indotta
dall’adozione
della nuova
valuta europea


